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Alla Boniver die»... 
UMMMANCONI 

e II ministro per l'Immigrazione Margherita 
Boniver intendeva - con la sua rcplicadi ieri 
al mio articolo di lunedi 10 giugno - indicare 
attenuanti per la sua personale responsabili
tà Dell'affrontare la questione dei profughi 
albanesi, e presto fatto la Boniver e stata 
messa a capo, appena qualche settimana fa 
di un ministero dotato di pochissime risorse 
e di scarsissimo potere 

Ma 11 punto è un altro É l'assoluta carenza 
di programmi e di strategie da parte del go
verno- e, ancor prima, l'ostinata sottovaluta
zione del problema. Approvata la legge Mar-

V tei», l'importanza assunta dalla questione-
immigrazione è immediatamente decaduta 

•t E diventata - nell'agenda politica del gover
no e del Parlamento - una incombenza tra le 
altre, da trattare con la consueta sciatteria e 
improvvisazione 

Dunque, è questo il pnmo punto sul quale 
la Boniver deve pronunciarsi pud e vuole fa
re (ottenere che si faccia) della questione-
immigrazione un tema centrale dell'azione 
di governo? Non è davvero il caso di stilare 
grottesche classifiche di gravità dei problemi 
e di infelicità dei gruppi sociali (stanno peg
gio I pensionati, (tossicodipendenti o gli al
banesi?): si tratta, piuttosto, di espnmere un 
giudizio politico In sostanza siamo d'accor
do che, quella dell'immigrazione, è questio
ne prioritaria, in quanto riguarda la struttura 
stessa della società italiana dei prossimi de
cenni: I suoi fondamenti e il complesso dei 
rapporti sociali, la mentalità collettiva e il si
stema del diritti di cittadinanza? 

Se non concordiamo su questo, la politica 
governativa in materia di Immigrazione (por 
gli albanesi e per tutti gli altri) può anche an
dare benissimo Va bene quella peri tossico
dipendenti (vero?), può andare quella per i 
marocchini Ma, allora, affidiamola davvero 
a Vito Lattanzio che, se non altro, è comico. 

Nel suo articolo - per giustificare ntardi e 
carenze - la Boniver insiste molto sul fatto 
che «in nessun paese europeo si e verificato 
un flusso tanto massiccio, collettivo e Istanta
neo, come quello degli albanesi al loro pri
mo sbarco sulle coste della Puglia» E falso 
Nel primi anni 70 numerosi paesi europei 
hanno affrontato flussi di ingresso di ben 
maggiori dimensioni (1 milione nella Rft, più 
di 700mlla In Francia, 80mlla nel Paesi Bassi, 
77mila in Svezia, 63mlla in Belgio nel corso 
dì un anno) 

D'altra parte, il governo afferma che non 
c'è strada diversa dall'espulsione degli alba
nesi: e liquida come Ingenui utopisti quanti 
propongono soluzioni meno sbrigative e ag
gressive. Quello che sfugge è che non si con-

• (alano I provvedimentTòel governo perché 
iniqui sul piano dei valon - non solo e non 
principalmente per questo - ma perché inef
ficacie pericolosi 

a Boniver sa benissimo che non potrà bloc
care la fuga degli albanesi e, dunque, sa al
trettanto bene che i «nmpatnab a forza» non 
resteranno in Albania monteranno in Italia 
-come è già successo in tutte le nazioni do
ve le frontiere sono state chiuse - clandesti
namente, ricorrendo a tutti i mezzi e a tutte le 
vie. Si sarà ottenuto, dunque, di trasformare 
centinaia di persone in altrettanti clandesti
n i 

Infine-e questo lascia di stucco - la Boni
ver non dice l'unica cosa che davvero inte
ressa. Cosa fa il governo italiano? Cosa inten
de fare? Qua! è U suo piano? Come si è mos
so a livello europeo, quali organismi sovra-
nazionali, della Cee e dell'Orni, sono stati at
tivati? Perché è stata alimentata per mesi una 
situazione di incertezza (li accogliamo/non 
Il accogliamo)? Perché si è prolungata la 
permanenza su quelle navi bloccate nef por
ti? Perché la distribuzione sul territorio nazio
nale è avvenuta con tale ritardo? E, una volta 
rimpatriati I clandestini, come pensa di af
frontare I problemi relativi a quelli accolti? Di 
tutto ciò non c'è un solo cenno nell'articolo 
detta Boniver. Sembra che la sua sola preoc
cupazione sia quella di ottenere il consenso 
intorno al provvedimento di espulsione dei 
profughi, via, non è cosi complicato Basta 
lasciare gli albanesi nella situazione attuale 
(e nella totale assenza di risone e di pro

li f spettive) e si otterrà l'effetto di riprodurre in 
<• numerose località le stesse tensioni - conflit-

:- ti, Intolleranze, violenze - già verificatesi in 
Puglia. 11 rimpatrio forzato degli albanesi re
sulterà allora - agli occhi degli italiani - la 
sola soluzione Non è difficile, mi creda il si
gnor ministro. 

L 

-Viaggi* 
La Comunità di S. Egidio, associazione nata nel '68, 
garantisce assistenza ad anziani, immigrati e barboni 

Venite a Trastevere, 
qui qualcosa funziona 

• 1 ROMA Jerry Maslo abitava 
qui Al numero 20 di via Giaco
mo Venezian, nel dedalo dei vi
coli di Trastevere. Nella sua ca
mera, in una palazzina dipinta 
di rosa e chiamata con il nome 
biblico «La Tenda di Abramo», 
simbolo dell'incontro tra i popo
li, aveva lasciato nell'agosto di 
due anni fa quasi tutti i suol abiti 
i libri che gli erano più can, i 
suoi ricordi d'Africa Aveva det
to «Ragazzi, ci nvediamo presto, 
vado a raccoglier pomodori, ma 
tornerò a fine estate » Ed era 
partito allegro e sorridente per 
Villa Litemo dove fu ucciso nella 
notte del 23 agosto dell' '89 da 
un commando razzista Quel 
suo largo e fiducioso sorriso è ri
masto stampato sulle numerose 
foto attaccate alle pareti della 
Comunità di S Egidio a Roma E 
questo ragazzo sudafricano, alto 
quasi due metti e ricordato da 
tutti per la sua simpatia cordiale 
e giocosa («Jerry • raccontano -
faceva un fischio e tutti accorre
vano, era un leader nato») l'em
blema di un impegno volto ad 
affermare il principio che «uno 
straniero è innanzitutto un uo
mo» Con la sua storia ed Identi
tà, i suoi diritti e bisogni Insom
ma, cittadino a tutti gli effetti di 
una società multirazziale Cosi 
come lo sono gli altri numerosi 
italiani che ogni giorno usufrui
scono dei tanti servizi allestiti a 
Roma dalla Comunità Vanno 
dalla mensa aperta nel!'88 e fi
nora frequentata da 25 000 stra-
men e 3500 italiani, alle due pa
lazzine-alloggio per gli immigra
ti le due «Tende d'Abramo», in 
una delle quali abitava Maslo, 
alle due case per anziani non 
dot tutto autosufficienti, ad una 
casa-famiglia per ex barboni e 
tossicodipendenti, alle scuole 
per i ragazzi della perifena ro
mana 

Francesco Dante, 40 anni, raf
finato studioso di storia medie
vale (è ricercatore all'Università 
•La Sapienza») ci spiega la filo
sofia sulla quale si regge questa 
Comunità cristiana di laici, rico
nosciuta nel)' '86 dalla Santa Se
de e nata nel '68, «a ridosso delle 
novità del Concilio e sull'onda 
delia ventata di libertà di quegli 
anni» La sua e quella delle altre 
15.000 persone che vi sono im
pegnate, di cui 8000 In Italia, a 
Roma prevalentemente, ed il re
sto un po' in tutto il mondo, è 
un'esperienza proiettata sui 
tempi. Dal '68. «quando • rac
conta- con le baraccopoli sco
primmo il terzo mondo sotto ca
sa», ai giorni odierni in cui il ri
sultato del referendum ha mes
so in luce tutta un'Italia, lontana 
dal «Palazzo» della politica e che 
si muove nell'ombra Francesco 
Dante preferisce non entrare nel 
merito della consultazione elet
torale, per una regola di silenzio 
che la Comunità si è data In casi 
come questo. Dice solo che il re
ferendum ha dato voce ad «un 
Italia che ha voglia di cose se
rie» 

E le «cose serie», i problemi di 
un pezzo della società civile più 
dimenticata, quella dell'emargi
nazione, eccoli spuntare ad uno 
ad uno nel corso della giornata 
trascorsa con questo studioso di 
storia per vie e case di Trasteve
re assediato dalle macchine e 

Società civile Quali sono i volti e le storie di quell Italia lon
tana dal «Palazzo» che il referendum ha incominciato a met
tere in luce7 Abbiamo iniziato il nostro viaggio trascorrendo 
una giornata alla Comunità di S Egidio, a Trastevere, nel 
cuore di una Roma sempre più segnata dall'emarginazione 
metropolitana. Ex barboni, anziani, immigrati usufruiscono 
dei servizi offerti dalla Comunità Questa era anche la «casa» 
di Jerry Masslo assassinato due anni fa a Villa Literno 

PAOLASACCHI 

già solfocato dal caldo appena 
mitigato dalla lieve brezza che 
viene dal fiume Un quartiere 
che, accanto alla tradizionale 
folla di turisti, alle attività com
merciali e a quelle poche attività 
artigiane rimaste, porta sempre 
più i segni dell'emarginazione 
metropolitana. Abita qui quel 
gruppo di anziani che mangiaal-
le 6 di sera nella grande mensa 
della Comunità, in Via Dandolo. 
Vivono con una pensione socia
le che non supera le 250 000 lire 
mensili e senza questo servizio 
che S. Egidio offre toro, attraver
so una convenzione con il Co
mune di Roma, non ce la fareb
bero a sbarcare il lunario Sono 
seduti ad un tavolo in fondo alla 
sala £ lo stesso da anni Cosi co
me sono più o meno le stesse le 
persone che li servono «Voglia
mo in questo modo creare quel
la familiarità che tutti noi nelle 
loro condizioni vorremmo. Tan
te che molti non la chiamano 
mensa, ma ristorante della Co-
munltà»-splega Giovanni Impa-
gliazzo, 28 anni, assistente so
ciale in un Sat di Roma, uno dei 
centn di recupero dei tossicodi
pendenti che funzionano presso 
le Usi della capitale, e uno dei 
direttori della mensa di S Egi
dio, un lavoro svolto in modo 
del tutto volontario («Qui nessu
no è pagato») Giovanni Impa-

gliazzo è un giovane entusiasta 
del suo lavoro Jeans, maglietta 
e un paio di ray ban smista con 
affabilità la massa di gente (cir
ca 1300 pasti al giorno) che dal
le 16 alle 20 si riversa in questa 
mensa Una mensa «che non ab
biamo voluto che fosse un self-
service», alla quale si arriva attra
verso un vialetto costeggiato da 
vivaci murales e coperto da un 
pergolato sotto il quale un grup
po di ragazzi polacchi, seduti : u 
una panchina, cerca di trovare 
un po'di refrigerio 

«Questa mensa - dice Giovan
ni -è uno specchio fedelissimo 
dei mutamenti in atto nel mon
do Una volta venivano preva
lentemente gli africani, ora è la 
volta dei paesi dell'Est e degli al
banesi». Ma qui, in Via Dandolo, 
i tumultuosi sconvolgimenti del 
mondo lasciano una scia para
dossalmente quieta e ordinata. 
Qui, dove tutto è pulito, efficien
te, abbellito da cesti di fiori e 
quadri sulle pareti Non può non 
colpire l'importanza che viene 
data all'estetica Nessuno in 
questa marea di gente di tutte le 
razze indossa abiti laceri e vec
chi Ognuno ha un suo decoro I 
ragazzi della Comunità hanno 
pensato anche ai vestiti U rac
colgono presso amici, parenti, 
buttano via quelli vecchi e recu
perano i migliori che due volte a 

settimana forniscono ai loro 
•clienti» E cosi ora quel Mano 
che con barzellette e aneddoti 
ha attirato un capanello di gente 
attorno a lui, un vero personag
gio della Comunità, non ha più 
niente dell aspetto barbone Ca
micia celeste, pantaloni gngi, 
Mano, un ex frate irpino che in
cominciò a girovagare in seguito 
allo shock procuratogli dal terre
moto che distrusse il suo mona
stero, è diventato un cittadino 
Con tanto di casa dove vive in
sieme ad altn ex barboni E so
prattutto con tanto di identità SI, 
perchè Mario dopo anni di giro
vagare per la sua vecchia ana
grafe era ormai morto E, in 
mancanza di un documento, 
non poteva iscriversi agli elenchi 
dei residenti in nessuna altra cit
tà Ce ne hanno messo di tempo 
i giovani di S Egidio a «resuscita
re» Mano Una specie di «Fu Mat
tia Pascal» dei nostn giorni E 
non è il solo Un altra «resuscita
ta» è Anna, fino a ieri, quando 
non aveva più nome, chiamata 
la «Contessa» per quel turbante 
che portava sempre in testa 
«Anna - racconta divertita Fran
cesca Zuccari. assistente sociale 
al Comune di Roma al mattino e 
impegnata nella Comunità nel 
pomeriggio - veniva da una fa
miglia benestante Poi, per tra
versie che non ci ha mai voluto 
raccontare, iniziò a vagare per 
l'Italia Noi 1 abbiamo incontrata 
una sera alla stazione Termini 
Ci sono voluti mesi per convin
cerla a togliersi il turbante e farsi 
la foto per il suo nuovo docu
mento d'identità Dopo aver vo
tato per il referendum per giorni 
ha mostrato orgogliosissima la 
cedola del suo documento elet
torale» «Ma perchè il Comune di 
Roma, ad esempio, non dà, in
tanto, urf Indirizzo convenziona
le a tutti I senza fissa dimora7 Sa
rebbe già qualcosa. »-dice Pao
lo Marezzo, l'avvocato di S Egi
dio. Ne sa qualcosa di che vuol 
dire scontrarsi con la burocrazia 
questo giovane sui trentanni 
ogni giorno alle prese non solo 
con cause di nfugiati politici, im
migrati senza permesso di sog
giorno, ma anche con quelle di 
sfratto o con aggrovigliate prati
che pensionistiche. «Il punto 
fondamentale è che il più delle 
volte la gente non conosce i pro
pri dinttiMJIce Morozzo A mag
gior ragione chi si trova nelle si
tuazioni più limite Come, ad 
esempio, quel gruppo di anziani 
soli e lungodegenti che qualche 
settimana fa I ospedale romano, 
dove erano ricoverati, voleva 
spedire in una casa di cura a 
Cassino «È II - dice Mano Marez
ziti, un dirigente della Comunità 
- che in genere mandano gli an
ziani costretti a stare per mesi 
negli ospedali Noi ci siamo bat
tuti perchè questa gente non ve
nisse sradicata dalla proprie abi
tudini, dal proprio ambiente E 
in una trentina di casi ci siamo 
riusciti» Una delle soluzioni 
adottate dalla Comunità in que
ste situazioni è quella di favorire 
la coabitazione tra anziani É 
uno dei tanti modelli Hi i<n nuo
vo modo di vivere proposti da S 
Egidio, piccolo «Stato» organiz
zato in uno Stato che non fun
ziona 

Nuove regole elettorali 
per una democrazia dell'alternanza 

e per moralizzare la politica 

CESARE SALVI 

D are agli eletton il potere 
di scegliere direttamen
te con il voto, la mag
gioranza e il governo 

• » > _ ^ rinnovare la polìtica per 
renderla pulita, traspa

rente fondata su una competizio
ne tra programmi e non su media
zioni affanstiche Indicando questi 
due obiettivi il Pei si impegnò 1 an
no scorso nella raccolta delle firme 
per i referendum, il Pds si è impe
gnato quest'anno per il successo 
del quesito sopravvissuto al giudi
zio della Corte costituzionale 

Presentando il progetto di nfor-
ma elettorale il Pds adempie a 
quel duplice impegno e ne assu
me un altro ad una forte iniziativa, 
in Parlamento e nel paese, in stret
to rapporto con il comitato promo
tore di Mano Segni e con le forze e 
i soggetti che hanno sostenuto il 
referendum, perché nell'anno di 
vita che gli nmane questo Parla
mento approvi una legge che con
senta agli eletton di votare con re
gole nuove, completando l'opera 
che i cittadini hanno iniziato il 9 e il 
10 giugno Perché-qualunqueco
sa pensi l'on Cossiga - domenica 
e lunedi scorsi non e è stato un vo
to contro il Parlamento, ma un voto 
contro coloro che hanno fin qui 
bloccato il parlamento, impeden
dogli di votare I elezione diretta del 
sindaco, la riduzione delle prefe
renze e ogni altra modifica delle 
regole delia vecchia politica Vor
rei, in questo articolo, provare a ri
spondere a due domande sulla ra
gione della pnorità della riforma 
elettorale e sulla ragione delle scel
te compiute - rispetto ad altre cer
tamente possibili - nel nostro pro
getto 

Perché la centralità della nforma 
elettorale? Si tende a presentare il 
dibattito istituzionale come se si 
trattasse di scegliere tra presiden
zialismo e cancellierato Ma le co
se non stanno cosi Moralizzare la 
vita politica e garantire una demo
crazia dell'alternanza sono obietti
vi che richiedono un impegno 
complesso, politico, sociale e Isti
tuzionale, ma sul terreno delle re
gole per il sistema politico e di go
verno il passaggio decisivo è quel
lo di nuove regole elettorali, che 
consentano ai cittad.ni di scegliere 
tra coaiizionLpolirJco-progranima-
tiche e proposte di governo con
trapposte, e di eleggere I propri 
rappresentanti mediante un voto 
libero, che supen radicalmente il 
meccanismo delle preferenze 

Quando il Psi propone invece -
come nel documento congressua
le pubblicato dall'ano/?/;/-un mix 
tra semipresidenztalismo alla fran
cese e legge elettorale proporzio
nale all'italiana, propone quanto 
di peggio si possa immaginare per 
rispondere alla crisi del nostro si
stema politico Se la proposta fosse 
accolta, infatti, avremmo, a secon
da della personalità del presidente 
eletto o la conservazione del con-
sociativismo attuale, coinvolgendo 
in una continua e defatigante trat
tativa 1 partiti e un capo dello Stato 
con funzioni di mediatore, o I isti
tuzionalizzazione delia permanen
te conflittualità inaugurata da Cos-
siga 

L'auspicio è che il Psi si convin
ca che è l'ora di introdurre in Italia 
le regole di una democrazia del
l'alternanza che - come la stessa 
Francia ha dimostrato e dimostra -
sono le regole di una legge eletto
rale che consenta al cittadino di 
scegliere tra coalizioni alternative, 
e non le modalità di elezione del 
capo dello Stato 

Ecco quindi la centralità della n-
forma elettorale è su essa che si 
misura chi è per la grande innova
zione di una democrazia dell alter
nanza per la nforma della politica, 
contro la degenerazione del siste
ma dei partili, e chi è Invece per la 
conservazione o il peggioramento 

dell'esistente anche se pregiudica 
pseudo-grandi nforme 

La sfonda domanda, alla qua
le vorrei nspondere nguarda ù si
stema elettorale che il Pds propo
ne A qualcuno sembra un po' 
complicato Ma non è cosi 

Come si sa, le elezioni, nelle mo
derne democrazie pariamentan, 
servono a due scopi designare i 
rappresentanti dei cittadini, deci
dere chi dovrà governare, dispo
nendo della maggioranza in Parla
mento La legge elettorale italiana 
svolge male entrambe le funzioni 
La prima, perché il sistema delle 
preferenze, unito all'eccessiva am
piezza dei collegi presenta i gravi 
difetti di cui si è discusso nei giorni 
scorsi, la seconda perché ilpro-
pomonalismo esasperato impedi
sce un chiaro pronunciamento po
polare sul governo 

La proposta del Pds affronta en
trambi i temi Per la scelta dei rap
presentanti, I opzione è per la ridu
zione dei numero dei parlamentari 
e per li collegio uninominale, che è 
il più conseguente sviluppo del vo
to referendano Com è noto, vi so
no diverse varianti di uninominale: 
si va da quello proporzionale (co
m'è oggi per il Senato), al maggio
ritario puro (come in Inghilterra), 
a sistemi misti (come in Francia e 
in Germania) La nostra scelta è 
per una soluzione simile a quella 
tedesca II candidato più votato 
viene eletto, e successivamente si 
procede al nequllibno in senso 
proporzionale su base regionale. 
In Germania il riequllibrio si fa con 
liste regionali bloccate, la legge del 
Pds propone invece di farlo sce
gliendo tra i candidati non eletti 
ma meglio piazzati nei collegi uni
nominali. Con questo metodo vie
ne etetto il 90% dei pariamentan 

I l resumé 10% dei seggi 
è riservato a liste nazio
nali, nelle quali si espri
me la proposta di go-

<•»•» verno 11 voto su queste 
liste consente agli elet

tori di scegliere tra proposte politi
co-programmatiche e di governo 
alternative. Ss ai primo turno non è 
stata raggiunta da nessuna lista la 
maggioranza assoluta, e quindJ-fl 
primo voto non ha espresso con 
chiarezza, la scelta di governo denti 
elettori si procede a un secondo 
turno, nel quale Uste che si erano 
presen'ate autonomamente pos
sono coalizzarsi, ma in tal caso de
vono fondersi in una lista comune. 
Al secondo turno la lista vincente 
ha diritto alla maggioranza assolu
ta dei seggi in Parlamento, purché 
abbia imperato la soglia dei 40% 
dei voti la soglia cioè che consen
te di governare nella maggior parte 
delie democrazie europee. 

Non si propone quindi - come 
fa la De - un «premio» dato artifi
cialmente, «a prescindere» (come 
avrebbe detto un noto comico na
poletano), ma si dà ai cittadini la 
garanzia che sia rispettala la scelta 
da loro compiuta con il voto. É evi
dente che se una coazione ha già 
la maggioranza dei voti, non c'è bi
sogno c!l nessun «premio» Per que
sto, nella proposta del Pds, tanto il 
secondo turno, quanto i seggi ag
giuntivi sono eventuali, finalizzati 
ali esigenza di rafforzare e garanti
re il diritto dei cittadini di esprime
re un chiaro mandato di governo. 

Naturalmente, la nforma eletto
rale non esaurisce l'opera di rinno
vamento e rilancio della democra
zia repubblicana, necessaria per 
consentire alla Costituzione dei '4S 
di sprigionare il suo grande poten
ziale programmatico, finora rima
sto in larga misura compresso ed 
inespresso Costituisce però il pn
mo, fondamentale passo di quel 
processo di mondazione democra
tica dello Stato che è elemento co
stitutivo e fondante del Partito de
mocratico delta sinistra 
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